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Con  circolare  del  Ministero  ili  Grazia  e Giusti- 
zia e dei  Culli  , sotto  il  22  Marzo  ultimo  N°  22977 
fu  comunicalo  a tutti  gli  Ordinurii  diocesani  un  re 
gio  decreto  del  o Marzo  1803  N°  I 1 09  contenente 
le  regole  uer  I uniforme  esercizio  del I cxequalnr  in 
tutte  le  provinole  del  Uegno.  Dichiarandosi  in  quella 
circolare  lo  spirito  c gli  elTetli  di  quell'alto  sovrano, 
affermasi:  1°  clic  il  regio  exequatur  alle  provisle  ec- 
clesiastiche provenienti  dall  estero  è uno  dei  supremi 
diritti  del  civile  principato  ; — 2°  che  non  è da  rav- 
visare in  quel  decreto  alcuna  novità , dacché  non  col- 
pisce le  provisioni  che  riguardano  esclusivamente  il 
fòro  della  coscienza ; — 3°  che  tende  a conservare  il- 
lesi i diritti  dello  Stalo  e quelli  altresì  dei  privati; 
— 4°  che  rimangono  in  vigore  circa  il  regio  placet  le 
disposizioni  tuttavia  sussistenti  nelle  varie  provincie , ed 
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altresì  (/nelle  particolari  alle  prorincie  delle  Marche 
e dell  Umbria  riguardanti  t/nalsi  coglia  decreto  o re- 
so ilio  deli  autorità  ecclesiastica. 

Quantunque  per  la  parola  ministeriale  unica  o 
almeno  precipua  ragione  del  nuovo  decreto  sia  il 
disccntramento  materiale  degli  affari,  e la  uniformità 
dei  procedimenti;  tuttavia  riguardato  esso  nel  suo 
intrinseco  valore,  nei  suoi  pi  ineipii  e nei  suoi  ulti- 
mi intendimenti,  non  lardasi  a conoscere,  come  ei  si 
opponga  alle  discipline  cattoliche,  e quanto  nella  sua 
applicazione  sia  per  riuscire  funesto  alla  libertà  della 
Chiesa  e agl  interessi  della  Religione. 

1 sottoscritti  Vescovi  dell  l tnhria  sentendo  la 
gravità  dei  loro  doveri,  e riflettendo  alla  condizione 
religiosa  delle  travagliate  loro  diocesi,  con  possono 
a meno  di  non  esprimerne  vivo  doloro,  quantun 
quo  non  lasciassero  di  farlo  sin  dal  momento  che 
con  la  istituzione  dei  laicali  economati,  fu  anche 
I l min  ia  assoggettala  agl' inusitati  legami  del  go- 
vernativo placet  ed  exer/ualur.  ’ K poiché  il  nuovo  de- 
creto , non  solo  è pubblicato  nel  nome  di  Vostra 
Maestà,  ma  ha  di  più  per  base  I articolo  18  dello 
Statuto  Sardo,  che  al  solo  principe  riserva  l'eser- 
cizio di  cosiffatte  prerogative;  ’ stimano  perciò,  clic 
direttamente  al  cospetto  della  stessa  M.  V.  con- 
venga portare  i loro  richiami  e mettere  in  rilievo 
la  portata  e le  conseguenze  del  medesimo. 

Se  la  decantala  teoria  che  ascrive  fra  i diritti  del 


ri  vi  le  principato  quello  di  sindacare  eli  alti  ema- 
nati dall  autorità  della  Chiesa,  fosse  meditata  nel 
suo  mulo  concetto  e al  ragguaglio  dei  sani  pi  im  i - 
pii,  non  si  larderebbe  a conoscere,  che  non  può  af- 
farsi ad  un  governo,  che  sia  c voglia  rimanere  sin- 
ceramente cattolico.  — Forsechè  il  divino  mandato 
conferito  a Pietro  e suoi  successori,  di  pascer  lutto 
il  arcuate  cristiano,  di  sciogliere  e legare  sulla 
terra,  3 ebbe  per  condi/ione  che  si  ottenesse  in 
prima  il  placito  delle  potestà  terrene?  K la  sovru- 
mana missione  che  fu  data  agli  Apostoli  di  predi- 
care a tutte  le  genti,  e ili  ammaestrarlo  nei  di- 
vini comandamenti.  4 fu  subordinala  al  talento  e 
correzione  dei  civili  reggitori?  Anzi  il  contrario. 
Pietro  e gli  Apostoli,  e sul  loro  esempio  tanti  illu- 
stri Pastori,  perciò  appunto  intrepidamente  lottaro- 
no sino  al  martirio,  che  bandirono  la  nuova  legge 
di  (.risto,  quantunque  avversala  dal  mondo,  ed  a 
fronte  dei  divieti  e persecuzioni  della  umana  [ioli 
( ien.  K originaria  la  indipendenza  del  potere  divi- 
namente  confidalo  al  Capo  visibile  della  religione 
e agli  altri  legittimi  pastori  per  lo  spirituale  go- 
verno della  società  cristiana  ; chi  la  impugna  o la 
disconosce,  viene  a negare  I opera  di  Dio  nella  fon- 
dazione e organismo  della  sua  Chiesa.  Mettere  im- 
pacci e imporre  freni  di  tal  fatta  all’esercizio  di 
questo  potere,  è lo  stesso  che  anteporre  la  umana 
alla  istituzione  divina,  fare  arbitra  e collettrice  di 


un  divino  mandalo  la  podista  terrena.  — Si  stu- 
diarono, è vero,  eterodossi  novatori,  elogisti  piacen- 
liori  di  coonestare  I invasione  governativa  con  la 
speciosa  scusa  che  il  principato  civile  ripete  pur 
esso  da  Dio  la  sua  ordinazione,  ed  ha  per  debito 
di  custodire  le  proprie  ragioni,  c di  vegliare  alla 
(juicio  dei  sudditi.  >la  sparisce  ogni  ambiguità  ed 
illusione,  quando  si  rifletta  alla  digerente  origine  o 
destinazione  delle  due  autorità.  Si*  la  temporale  sca- 
turisce dall'ordine  naturale  della  creazione,  ed  ha 
cura  dei  materiali  interessi  della  Società  terrena  . 
quella  spirituale  risale  ad  un  ordine  soprannaturale, 
al  gius  positivo  rivelato,  ed  ha  la  missione  di  di- 
rigere la  società  religiosa,  che  è la  C.hiesu,  a mela 
tanta  più  nobile  e a destini  immortali.  La  moderna 
teoria  non  vuole  o non  sa  distinguere  i ben  defi- 
niti sentieri,  onde  le  due  potestà  debbono  per  di- 
vina ordinazione  procedere  al  loro  line:  essa  in- 
tese come  diritto  di  sopravveglianza  quella  dcsidc- 
revolc  armonia  fra  Stalo  e Chiesa,  clic  è altamente 
raccomandata  per  il  bene  vicendevole  dei  respettivi 
sudditi  ; e tramutò  in  una  giuridica  tutela  e signo- 
ria I obbligo  che  uno  ha  verso  I altra  di  assisterla 
e proteggerla,  acciocché  il  proporzionato  avvnntag- 
giamento  delle  due  Società  fruttuosamente  ed  olli- 
cacemcnlc  si  raggiunga.  Da  qui  nacque  che*  in 
luogo  di  affermare  l'originaria  indijtendenza  e su- 
periorità del  potere  spirituale,  si  volle  lare  della 


Chiesa  ima  pupilla  e un’  ancella  delle  terreno  ino 
narchie.  — Consultando  poi  la  storia  su  ipieste 
pratiche  dell  cm/iui/ur,  se  una  prima  traccia  se  ne 
scontra  nell  (Va  luttuosa  dello  scisma  in  occidente, 
regnante  il  ponteticc  libano  VI,  non  deve  però 
dimenticarsi,  che  ciò  avvenne  per  concessione  de- 
gli stessi  legittimi  pontefici,  fatta  a breve  tempo, 
non  ad  ulliciali  laicali,  ma  a prelati  e giudici  eccle- 
siastici, per  quelle  Chiese  che  erano  pili  minacciale 
da  scisma,  ed  a solo  fine  di  antivenire  contraffazioni 
ed  inganni  da  parte  degli  antipapi  e intrusi  pastori. 
Cessato  il  bisogno,  anche  il  rimedio  e la  conces- 
sione ebbe  termine,  e sta  testimone  la  celebre  co- 
stituzione « Quoti  antidata  » di  Martino  V ema- 
nata nel  S.  Concilio  di  Costanza  l'anno  li  18,  e 
confermata  da  Leone  X e Clemente  VII,  la  quale 
espressamente  rivoeò  questo  eccezionale  e transito- 
rio mandalo  della  preventiva  verificazione  delle  let- 
tele pontifìcie.  Come  la  bolla  che  ogni  anno  rin- 
novasi nella  Cena  del  Signore  ’ fa  monumento  del- 
I antichissima  e costante,  disciplina  della  Chiesa, 
su  questo  punto,  e della  religione  e rispetto,  onde 
furono  mai  sempre  accolli  nei  regni  cattolici  gli 
alti  e ordinamenti  della  Sede  Apostolica.  — La 
storia  medesima  è quella  che  mentre  novera  le  di- 
stinte grazie  e larghezze  d<*i  pontefici  verso  la  il- 
lustre casa  di  Savoia  in  materia  di  beneficò  e pa- 
tronali prerogative,  ricorda  altresì  l'abuso  che  di 
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esso  tentarono  di  lare  cortigiani  maestrali  nei  pri- 
mi dell  andato  secolo,  non  dissimigliantemenle  da 
quello  che  avviene  oggidì,  convertendole  in  un 
sindacato  giuridico  su  tutte  le  bolle , brevi,  re- 
scritti ed  altre  provisioni  provenienti  dalla  Santa 
Sede;  ondechè  il  Pontefice  Clemente  X!  col  bre- 
ve « Ad  Apos'olalus  nostri  » del  18  Agosto 
1711)  sorse  a difesa  delle  pontificie  ragioni,  e ripro- 
vo espressamente  le  novelle  osservanze  e sanzioni 
del  Senato  Sabaudo.  6 Lunghe  e dolorose  conte- 
se tennero  dietro  a queste  innovazioni  non  senza 
offesa  della  disciplina  e del  sentimento  cattolico;  ma 
fortunatamente  ebbero  fine  sotto  la  gloriosa  memo- 
ria di  benedetto  XIV..  con  la  promulgazione  della 
pontificia  istruzione  del  fi  gennaio  1742,  la  quale 
§ 3)  rivendicava  l'indipendenza  c l' inviolabilità  dei 
mandati  papali  per  il  governo  spirituale  del  cat- 
tolico Piemonte.  7 Le  odierne  disposizioni  annun- 
ziate da'la  Circolare  22  marzo  declinano  affatto  da 
queste  norme,  e rovesciando  I economia  delle  con- 
venzioni in  allora  concluse,  si  arrogano  invece  un 
assoluto  e signorile  sindacalo  su  tulli  indistinta- 
mente gli  atti  dell' ecclesiastico  potere.  Quantunque 
e come  potrebbero  i sottoscritti  dispensarsi  dal 
fare  osservare  alla  M.  V.  che  gli  accordi  di  quel 
tempo  mancherebbero  al  certo  di  valore  e di  effi- 
cienze giuridica,  per  essere  comecchessia  applicali 
alle  I mbre  diocesi  ? fisse  erano  affatto  libere  da 
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ogni  civile  intrusione,  da  ogni  prammatica  e rega- 
lia solto  la  temporale  dominazione  e legittimo  go- 
verno della  Santa  Sede  ; e niuno  potrà  mai  scor- 
dare, come  negli  ultimi  teunpi  ne  furono  distaccate 
dalla  forza  delle  armi  Sarde,  per  essere  sottoposte 
alla  sorte  delle  annessioni.  8 

Manca  importante  di  giuridico  e storico  fonda- 
mento la  ministeriale  affermazione  su  questo  primo 
puntò;  e quantunque  per  attenuare  l'acerbità  del 
provvedimento  la  Circolare  voglia  far  credere  che 
non  include  alcuna  novità,  ò facile  di  provare  il 
contrario,  se  ben  si  considera  il  tenore  delle  nuove 
disposizioni.  Per  queste  diocesi  dell  Umbria  il  con- 
fronto col  passalo  è troppo  eloquente,  per  non  ve- 
dete, che  il  passaggio  dallo  stato  di  piena  libertà 
religiosa  alla  sindacazione  c servitù  dello  Stato 
non  solo  è novità,  ma  no\  ità  troppo  sostanziale  e 
funesta.  Non  è novità,  e novità  di  principio  il  con- 
siderare come  estera  \ autorità  che  il  Supremo  Capo 
della  Chiesa  esercita  in  mezzo  al  gregge  cattoli- 
co 0 ? Non  è novità  che  laici  ufficiali  entrino  esplo- 
ratori e giudici  delle  spirituali  relazioni  fra  i fedeli 
e i loro  Pastori,  e di  quel  che  convenga  fare  o 
permettere  a tutela  e incremento  della  religione  ,0  ? 
Non  è novità  I attribuire  ad  un  solo  funzionario 
fiscale  I autorità  d’ inquircre  sulle  provisioni  eccle- 
siastiche, di  accogliere  opposizioni,  di  giudicare  ri- 
corsi, di  provocare  rifiuti,  di  confiscare  le  lettere 

•> 


IO 


rifiutale  11  ? Non  è novità  clic  nel  dare  1 ' exequalur 
di  sacre  provisioni  si  facciano  quasi  gl'  interessi  di 
finanza,  ponendo  un  obbligo  ai  corpi  morali  ed  ec- 
clesiastici, che  per  legge  non  esiste,  di  convertire 
i capitali  in  acquisto  di  rendita  di  debito  pubblico  12  ? 
Non  ò novità,  che  mentre  si  organizza  il  più  se- 
vero scrutinio  per  la  concessione  c\c\\  exequalur,  niun 
rimedio  si  lasci  contro  le  circonvenzioni  degl'  in- 
formanti, contro  le  malevolenze  degli  oppositori, 
contro  gl  ingiusti  rifiuti  ? — E poi  vero,  come  la 
nota  ministeriale  soggiunge,  clic  vadano  immuni  e 
rispettate  le  disposizioni  che  riguardano  affari  di 
coscienza  ? Questa  eccezione  dal  decreto  non  ap- 
parisce : * — Qualunque  prolusione  ecclesiastica  ì v i 
proveniente  da  autorità  non  residente  nel  regno  non 
potrà  ricevere  pubblicazione,  od  esecuzione  esterna, 
pubblica  o privata,  se  non  dopo  che  sia  munita  del 
nostro  assenso  — l:*  Neppure  il  Regolamento  ne  fa 
menzione:  ponendo  invece  per  massima  che  saranno 
sottoposte  al  li.  exequatur  tutte  le  bolle,  i brevi,  i 
decreti,  i rescritti,  le  lettere,  carte  missive  ed  in  ge- 
nerale tutte  le  carte  e provisioni  provenienti  dalla  S. 
Sede  o dalla  Curia  romana,  per  le  quali  sia  ri- 
chiesto o voglia  farsi  alcun  atto  di  pubblicazione  o 
di  esecuzione  esterna  pubblica  o priva'a.  1V  0 non 
sussiste  adunque  la  vantata  eccezione,  o pel  conte- 
sto e tenore  degli  emanali  ordinamenti  convicn 
dirla  clusoria  Poiché  non  tanto  I uso  e lo  scopo, 


quanto  viemaggiormcnte  la  provenienza  e la  forma 
ili  queste  provisioni  fu  da  essi  colpita;  e sicno  pure 
dirette  come  è d ordinario)  al  bene  e rimedio  spi- 
rituale dell  individuo,  alla  buona  cura  e governo 
delle  anime,  al  religioso  e morale  benessere  del 
gregge;  stanno  però  sempre  sotto  la  balia  del  ci- 
vi'c  sindacatore,  che  può  a sua  posta  paralizzarne 
e proibirne  l'esecuzione:  ed  avverrà  non  di  rado 
che  travagliate  coscienze  non  potranno  ricuperare  la 
loro  calma  c riconciliarsi  a Dio,  se  quello  non  crede 
di  dar  corso  agl  indulti  del  potere  spirituale.  Isti- 
tuita come  è la  Chiesa  in  forma  di  società  perfet- 
ta, in  mezzo  agli  uomini  e per  gli  uomini,  deve 
di  necessità  ammettersi  la  libera  estrinsecazione 
di  quell’ autorità  che  fu  costituita  da  Dio  a gover- 
narla, se  non  vuol  negarsi  cogli  eterodossi  la  vi- 
sibilità e divina  origine  della  medesima. 

Ma  la  Circolare  si  fa  scudo  della  vieta  scusa, 
che  non  è nelle  intenzioni  del  principato  1‘  intro- 
mettersi nel  santuario  deila  Religione  c delle  co- 
scienze, ma  unicamente  di  difendere  da  intrusioni 
e da  abusi  i diritti  dello  Stato  e dei  privati.  Ingiu- 
riosa c vana  ò questa  scusa,  se  ben  si  considera 
coi  dettami  cattolici.  Fu  arte  antica  di  eterodossi 
novellatori  quella  di  far  credere  che  la  temporale 
potestà  possa  essere  insidiata  dalla  spirituale;  cd 
ebbero  con  ciò  in  mira  di  rompere  ogni  salutare 
influsso  e concordia  fra  Chiesa  e Stalo,  e di  pian- 
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lare  fra  essi  I esiziale  teoria  di  una  sistematica 
diffidenza  e avversione.  Questa  lotta  fra  la  religione 
e la  politica,  questo  contrasto  fra  gli  spirituali  c 
temporali  interessi  di  un  popolo,  a chi  giudica  col 
sentir  cattolico  ed  ha  giusto  concetto  delle  due  so- 
cietà, non  può  in  massima  apparire  che  chimerico 
e fittizio;  essendo  emanazione  divina  il  potere  so- 
ciale e il  potere  religioso,  e ambedue  diretti  al  be- 
nessere degli  uomini  nel  vario  ordine  dei  tempo- 
rali ed  eterni  loro  destini.  Si  lasci  agli  eretici 
d'impugnare  1 universale  magistero  della  Chiesa 
e il  divino  primato  nella  persona  del  supremo  Ge- 
rarca, per  sostituirgli  la  dittatura  dello  Stato  o al- 
tro artificiale  organismo  e invenzione.  Si  lasci  ai 
seminatori  di  scismi  e discordie  lo  accampare  a 
studio  quei  biechi  ed  ingannevoli  pretesti,  che  per 
tema  d intrusioni  e per  gelosia  di  diritti  tendono 
a sottrarre  sudditi  cattolici  all"  obbedienza  e unione 
dei  loro  pastori  e a dilungarli  dalla  \ ia  dei  loro 
religiosi  doveri.  Teorie  ili  tal  tempra  non  dovreb- 
bero trovar  luogo  nei  codici  di  nazioni  cattoliche 
e noi  consigli  di  chi  le  governa  ! — Del  resto  se 
l'umana  perversità  può  talvolta  cavar  parlilo  dalle 
stesse  grazie  e provvisioni  dell' ecclesiastico  pote- 
re, come  avviene  nell'ordine  civile  circa  le  conces- 
sioni stesse  dei  Principi;  l'abuso  dell  individuo  non 
varrebbe  di  regola  a legittimare  la  prescrizione  ci- 
vile dell  exerfiKihtr,  nè  por  questo  I autorità  di 


com'igei  lo  trapasserebbe  allo  Sialo.  Sapientemente 
la  Chiesa  slessa  vi  provvide  coi  suoi  canoni.  basti 
ricorrere  al  Tridentino,  che  è il  codice  vigente  delle 
nazioni  cattoliche,  e vcdrassi  che  per  rimuovere 
ogni  orrezione  ed  inganno  nel  eap.  Et  quoniam  (5, 
ses.  XIII  de  refor.)  e nel  cap.  Dispeiisationes  (5, 
ses.  XXII  de  refor.)  non  solo  attcnevasi  all  antica 
osservanza  della  S.  Sede  di  rimettere  i mandati 
apostolici  per  la  esecuzione  agli  Ordinarii  o Com- 
missari del  luogo;  ma  dava  di  piu  ad  essi  la  ve- 
ste di  delegali  pontifico,  per  verificare  le  circostanze 
c ragioni  dei  petenti  anche  negl  indulti  di  mera  gra- 
zia. Inoltre  a Corti  cattoliche,  che  abbiano  a cuore  la 
prosperità  della  Chiesa  e il  bene  dei  sudditi,  non 
mancò  mai  il  rimedio  legittimo  del  rispettoso  ricorso 
alla  S.  Sede  (non  mai  negato  a qualunque  anche  pri- 
vato che  vi  abbia  interesse  ogni  qualvolta  credessero 
che  dall  uso  di  lettere  o mandali  apostolici  e dalle 
disposizioni  stesse  dei  Vescovi  potesse  derivare  prati- 
camente qualche  nocumento  o qualche  alterazione  alle 
ragioni  del  principato.  Questo  era  pure  lo  espediente 
additalo  nelle  istruzioni  Pontificie  del  1712  concor- 
dale con  la  Reai  Casa  di  Savoia.  « Desiderandosi  (ivi) 
» che  il  tutto  mai  sempre  proceda  con  perfetta  armo- 
» nia,  quando  mai  s incontrasse  qualche  difficoltà  con- 
» traria  alla  esecuzione  della  bolla  o del  breve,  e si 
» bramasse  di  saperne  i motivi,  dovranno  i ministri 
» di  Sua  Maestà,  con  i chiarimenti  baslevoli  per  ap- 


» pagare,  informare  o il  ministro  della  S.  Sede  resi- 
« dente  in  Torino,  oppure  i ministri  apostolici  resi- 
» denti  in  Roma.  » 

L’  ultima  clausula  della  Circolare  22  marzo:  « ri- 
ti mungono  in  vigore  circa  il  regio  placito  le  di- 
ti sposizioni  tuttavia  sussistenti  nelle  varie  provincie , 
» ed  altresì  quelle  particolari  alle  provincie  delle 
» Marche  e dell'  Umbria  ; » accresce  l' angoscia  dei 
sottoscritti  e rafforza  i motivi  delle  loro  querimo- 
nie. Invece  di  vedere  in  qualche  modo  alleviale  le 
sorti  religiose  delle  loro  diocesi,  osservano,  che  si 
vollero  con  ciò  ricalcare  i dolorosi  legami  cui  sin 
dalle  prime  le  condannò  la  signorile  licenza  dei 
regii  Commissariò  Perchè  questa  eccezionale  restri- 
zione ? Perchè  questa  diseguale  misura?  Si  volle 
raffermato  il  vincolo  del  placito  governativo  affatto 
nuovo  e sconosciuto  in  queste  provincie)  anche  nelle 
collazioni  che  si  fanno  dai  Vescovi,  quantunque  in- 
variabilmente regolate  dalle  norme  e guarentigie  del 
gius  pubblico  ecclesiastico.  Val  forse  per  essi  lo  sci- 
smatico pretesto  d’  essere  una  podestà  straniera  nelle 
loro  diocesi  o di  essere  Pastori  non  residenti  nello 
Stato?  Non  è a dirsi  quale  impaccio  nella  surrogazio- 
ne dei  sacri  ministero,  qual  nocumento  ne  ridondi  in 
fatto  alla  stessa  cura  delle  anime.  Nelle  bilancio  offi- 
ciali non  è sempre  il  coscienzioso  giudizio  del  \ c- 
scovo,  non  le  prove  del  concorso  canonico,  non  le 
antecedenti  benemerenze  c servigi!,  non  l’esempla- 


i ita  sacerdotale,  elio  abbiano  maggior  [teso  e valore 
per  ottenere  il  civile  possesso  delle  conferite  pre- 
bende; ma  la  piacenleria  al  secolo,  le  simpatie  dei 
parliti,  i meriti  insomma  di  moderno  patriottismo,  son 
quelli  che  Ixme  spesso  si  apprezzano.  E increscioso  a 
pensarlo  e deplorabile  a dirsi  ! Le  ecclesiastiche  col- 
lazioni inceppate  dal  placito  governativo  apparvero 
(juasi  tramutale  in  un  monopolio  d interessi  politici, 
e in  una  orditura  di  astiosi  intendimenti  contro  il  Su- 
premo Pontificato  e la  Chiesa.  Per  tener  lungi  dai 
conseguiti  ollieii  laboriosi  e intemerati  Sacerdoti,  che 
ebbero  la  canonica  investitura  e missione  dai  loro 
Vescovi,  fuvvi  chi  ricorse  alla  scrulazione  del  pen- 
siero, alla  diffidenza  sistematica,  alla  teoria  dei  so- 
spetti; ed  aprì  persino  f adito  alla  delazione  segreta  e 
a basse  mene  di  partito. ,G  In  pari  tempo  ogni  sorta 
di  favori  videsi  profondere  sopra  preti  recalcitranti  e 
mondani,17 cariche,  onori,  pensioni,  assegnamenti  per 
lo  più  dal  censo  stesso  della  Chiesa  e in  premio  d'es- 
sersi  da  essa  dilungali.  Non  mancarono  ufficiali  en- 
comii  e incoraggiamenti  a fazioni  clericali,  che  per 
prurito  di  ambizione,  d’ interesse  o di  licenza  tenta- 
rono di  manomettere  nel  Santuario  medesimo  ogni 
ordine  e disciplina,  e di  piantarvi  il  vessillo  del- 
I emancipazione  e dello  scisma. 1H  Copiosi  sussidii 
si  elargirono  a Sacerdoti  sospesi , per  fino  su  quel- 
f asse  economale  che  è il  prodotto  di  prolungate  va- 
canze e di  rendite  beneficiarie  non  di  rado  negale 
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a legittimi  vicarii  e supplenti  per  loro  mercede.  Am- 
pie largizioni  furono  pure  portale  a pio  degl  indisci- 
plinati nel  bilancio  della  Cassa  ecclesiastica  contro  lo 
spirito  della  istituzione,  nel  mentre  tanti  ccnobili  e 
sacre  vergini  spogliati  del  loro  patrimonio  ebbero  di- 
fetto del  giornaliero  alimento  ?'''  In  questa  condizione 
si  è trovata  l'Umbria  rispetto  alle  provvisioni  del  Cle- 
ro e alla  dispensazione  delle  rendite  ecclesiastiche 
sotto  la  gerenza  e dittatura  dello  Stato.  K laddove 
colle  nuove  ordinazioni  sull  exequalur  si  fa  mo- 
stra di  cercare  la  parificazione  delle  leggi  c la  uni- 
formità dei  procedimenti,  si  lascia  intatta  per  essa 
sola  una  piu  estesa  interdizione  e sorveglianza  so- 
pra lo  spirituale  governo  delle  diocesi,  sopra  qualsi- 
voglia decreto  o rescritto  dell'  autorità  ecclesiastica.  In- 
fatti qui  senza  f assenso  civile  ò ineseguibile  c 
nuilo  ogni  alto  episcopale,  ogni  disposizione  eccle- 
siastica, che  non  riguardi  prettamente  il  fóro  inte- 
riore. 20  Qui  proscritta  ogni  ingerenza  vescovile  dalla 
istruzione  ed  educazione,  anche  morale  c religiosa, 
dalle  scuole,  dai  convitti,  dagli  ospizii,  a malgrado 
eziandio  dei  testamenti  c speciali  norme  di  fonda- 
zione. 21  Qui  nella  sola  Umbria , attuala  in  tutta  la 
sua  pienezza  c rigore  la  legge  del  matrimonio  civi- 
le;22 confiscale  le  matricole  sacramentali  e registri 
parrocchiali; 2:1  imposti  ad  enti  ecclesiastici  enormi 
sopraccarichi  c insolite  tasse  ; 2V  abolite  sull  istante 
le  decime,  con  solò  la  speranza  di  futuri  compensi.  ’ ’ 


Qui  messe  al  bando  in  piti  ampia  scala  e demaniale 
religiose  famiglie,  2,1  c bene  spesso  lascialo  in  penu- 
ria del  necessario  sostentamento  : c monache  c men- 
dicanti tuttavia  tollerali,  di  sovente  angariali  da  mi- 
naccio, da  invasioni,  da  concentramene  e deportazio- 
ni. 27  Qui  i sacri  legati  sottratti  alla  vigilanza  e tu- 
tela della  Chiesa  e in  gran  parte  negletti  e messi  in 
oblio;  qui  la  stessa  utfizialura  religiosa  dei  templi  o 
intermessa  o regolata  dall' arbitrio  dei  confiscanti. 
Qui  impunemente  trasandata  la  pubblica  osservanza 
e il  rispetto  dei  giorni  santi  ; qui  ampia  libertà  d'im- 
primere c divulgare  bibbio,  catechismi  e scritti  ere- 
ticali in  opposizione  alla  lettera  stessa  dello  Statu- 
to ’28  ; e tutto  I agio  e presidio  a scuole  protestanti, 
al  proselitismo  eterodosso, 29  alla  immoralità  ridotta 
a mestiere  e a sistema  ; a tale  che  sorge  legittimo  il 
dubbio,  se  la  difesa  delle  leggi,  le  guarentigie  del 
diritto  sieno  in  fatto  allo  errore  piuttosto,  alla  licenza, 
alla  irreligione  oggidì  riservale. 

Son  questi  forse  gli  ordinamenti  e le  eccezioni 
fortunate,  cui  la  Nola  ministeriale  ebbe  tanto  a cu- 
ra di  mantenere  a queste  diocesi  dell-  Umbria  ? 

Non  regge  1 animo  ai  sottoscritti  di  progredire 
nella  penosa  enumerazione  ; quando  è cosi  trattala 
la  Chiesa  in  paese  cattolico,  è facile  comprendere 
lo  scapito  che  ne  risulta  ai  religiosi  interessi  di  un 
popolo.  Essi  confidano  che  la  loro  parola  questa  volta 
non  tornerà  al  tutto  infruttuosa,  se  la  Maestà  Vostra 
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vorrà  degnarsi  di  ponderare  la  gravità  delle  cose 
da  loro  lamentate,  di  rincontro  ai  doveri  che  in- 
combono a un  principe  cattolico.  Fu  per  divino  im- 
pulso e a nome  della  Chiesa  universale  che  la  santa 
Assemblea  Tridentina  in  sul  chiudere  le  sue  ses- 
sioni ( sess.  XXV,  cap.  20  de  reform.  volse  allo 
Corone  cattoliche  quel  memorando  appello.  :l° 
'i  Anche  i secolari  principi  stimò  doversi  fare  av- 
» vertili  del  loro  dovere,  confidando  che  per  essi, 
» come  cattolici  e come  quelli  cui  Iddio  pose  a pro- 
» lettori  della  santa  Fede  e della  Chiesa,  sarà  reso 
» alla  Chiesa  stessa  il  suo  diritto....  Lo  imperché 
» ammonisce  Re  e Principi,  e tutti  e ciascuno  di 
« qualunque  stato  c dignità  essi  sieno,  che  quanto 
» più  ampiamente  di  temporali  fortune  e podestà 
» sopra  degli  altri  sono  forniti,  con  tanto  più  di 
» riverenza  rispettino  quelle  cose  che  sono  di  ec- 
» clesiastica  ragione,  comcchò  di  speciale  attinenza 
» di  Dio  medesimo,  e dal  suo  patrocinio  guardate; 
» nè  soffiano,  che  sieno  tocche  cd  offese  da  verun 
» magistrato  e massimamente  dai  loro  ministri. 
« sibbene  procedano  severamente  verso  quelli,  che 
» mettono  impedimenti  alla  sua  libertà,  immunità  c 
» giurisdizione;  ed  eglino  stessi  loro  si  facciano 
» esempio  di  pietà,  di  religione  e di  proiezione 
»>  verso  le  Chiese;  imitando  gli  ottimi  e rcligiosis- 
» simi  Principi  loro  antecessori,  che  non  solamente 
» le  cose  della  Chiesa  difesero  dalle  altrui  ingiurie, 
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>'  ina  con  la  loro  autorità  e munificenza  principale 
» mente  vi  porsero  incremento  » 
là  8 Giugno  1 863. 

GIOACCHINO  Card.  PECCI  .1  rcir.  Vescovo  ili 
PEKl'GIA. 

GIOVAN  BATTA.  ARNALDI  Arcivescoio  di  Si>o- 

LETO. 

GIUSEPPE  MARIA  .Irete.  Lese. (/'Orvieto  Patrim. 
ili  San  S.  Pietro'. 

GIUSEPPE  MARIA  Vescovo  ili  Terni. 

NICOLA  Vescovo  di  Foligno. 

NICOLA  Vescovo  di  Poggio  Mirteto. 

LUIGI  Vescovo  di  Assisi. 

GAETANO  Vescovo  di  Rieti. 

RAFFAELE  Vescovo  di  Norcia. 

i 

EMIDIO  Vescovo  di  Città  della  Pieve. 
GIOVANNI  Vescovo  di  Todi. 

INNOCENZO  Vescovo  di  Gubbio. 

NICOLA  Vescovo  di  Amelia. 

GIACINTO  Vescovo  di  Narsi. 

TOMMASO  Can.  MENICHELLI  Vie.  Capii,  di 
Nocera. 

ANTONIO  Can.  BELLI  Vie.  Capii,  di  Città  di 
Castello. 
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NOTE 


1.  Allo  ili  protesta  dell  Episcopato  dell'  Umbria  al  H. 
Commissario  straordinario  generale,  deeembre  1860.  Memo- 
randum dell’ Episcopato  Umbro  al  Consiglio  dei  Ministri  in 
Torino  del  21  marzo  1862. 

2.  « I diritti  spettanti  alla  podestà  civile  in  materia 
» beneliciaria  o concernenti  alla  esecuzione  delle  provisio- 
» ni  di  ogni  natura  provenienti  dall'  estero,  saranno  escr- 
» citati  dal  Ite.  » Art.  18  dello  Statuto  1 marzo  1818. 

;t.  Matth.  XVI,  19. 

1.  Marc.  XVI.  i-i. 

а.  Consti!.  Pastorali s renovala  a S.  M.  Clement.  XI 
21  marlii  1701,  § XIII. 

б.  « Cimi  autem  ninnimi  evidens  sit  nec  quisquam  in- 
» liciari  valeal.  ex  praefato  edicto  Senatus  Taurinensis) 
» et  in  eo  conlentis  gravissimunt  ecclesiasticie  libertali 
» ac  pontificia'  nostra.'  auctoritali  vulnus  infiigi....,  illa 
» omnia  et  singula...  harum  serie  damnamus,  reproba- 
li mus.  revocamus  ctc.  » Ibi  — Lo  stesso  Pontefice  Cle- 
mente XI  quattro  anni  innanzi  aveva  inflitta  eguale  con- 
danna sull’editto,  7 deeembre  1711.  della  Giunta  Regia 


(li  Sicilia  col  memorabile  Breve  « Accepimus  nuper  » 1 1 
lanuarii  1715,  il  quale  mette  cosi  in  luce  la  vera  dottrina 
cattolica  su  questo  tema  dell ' ex equatuv.  « Ambigerc  non 
» possumus,  quin  liorrore  perfundendus  si t quisquis  illud 
» legerit,  dum  inler  c reterà  perspiciet  ae  animo  reputabit, 
v co  temeritatis  perventum  esse,  ut  Potestatis  extcrcc.  ti- 
» tulus  Potestati  illi  adscribatur,  (|uam  nos  per  Beatimi 
» Pelrum  eiusque  suceessores  a Domino  accepimus  in  ler- 
» ris  maximam,  et  qua;  in  indigno  luerede  non  deficit  : 
» pcrinde  ac  si  Sicilia;  regnimi  extra  terrarum  orbem  si- 
li tum  esset.  cum  neminem  pene  laleant  verba  illa,  quibus 
» inclytus  Clavarallensis  Abbas  Eugenium  Pontificem  al- 
» locutus  fuit:  Orbe  exeundum  ei,  qui  forte  volet  explo- 
ii  rare , quee  non  ad  tuam  pertinent  curam.  Illud  insuper 
» omnibus  salis  exploralum  ac  piane  cognitum  foro  credi- 
li mus,  ciusdem  sa'cularis  potestatis  administros,  dum  in 
i)  memorato  edieto  velitum  voluerunt,  ne  cuiuscumque 
» spcciei  rescripta  ullo  modo  executioni  demandal  i debennt, 
» nisi  prius  ab  Advoeato  Fiscali  Regii  Palrimonii  rccognila 
» ac  approbata  lucrint,  expresse  declorando  eidem  Advo- 
» eato  Fiscali  iniunctum  esse  munus,  prrevio  examinc,  di- 
» scutiendi  an  eiusmodi  rescripta  ullurn  praeiudicium  pri- 
» vilogiis,  lecibus  et  consueludinibus  Regni  vel  iuribus 
» regiis  ani  praeminentisc  assorta;  Rcgiie  Monarchia;  infer- 
ii re  possint,  execrabili  nimis  ausu  conatos  fuisse  prendi- 
li cium  Advocatum  Fiscalem  iudiciorum  Apostolica;  Sedis 
« iudiccm  consliluere,  ac  uno  eodemquc  tempore  subli- 
» meni  illam  poteslatcm  ligandi  atque  solvendi  Nobis  ac 
» Romano  Pontifici  pio  tempore  exislenli  a Domino  tradi- 
ti tam,  (pire  non  anelila  est  sed  libera,  ipsius  srecularis 
» potestatis  arbitrio  suinicole  et  manciparc:  cum  lamen 
> sciamus  quod  Magistratui  ac  Principi  Saccrdolum  ex- 


» probranlibus  ; prcecipiendo  prcecepiinìis  vo bis  ne  doceretis 
» in  nomine  isto , et  ecce  replcslis  Jerusalem  doctrina  vostra: 

» Petrus  et  Apostoli  responilerunl  : obedire  oportet  l>eo 
» magis  quatti  honiinibus , » (Act.  Apost.  V.  29). 

7.  Origine  e vicende  del  regio  exequatur  nei  dominii  della 
Iteal  Casa  di  Savoia,  ossia:  Xorma  storico  canonica  stili  in- 
telligenza c valore  del  Decreto  ilei  signor  Guardasigilli  Disa- 
nelli in  data  i marzo  I S63  — Torino,  Tip.  di  Pietro  Ma- 
liciti  1863. 

8.  Allocutiones  SS.  1).  Pii  Papié  IX  in  Consistorio  dici 
28  septembris  et  dici  17  decembris  1860. 

9.  « Il  sottoscritto  si  reca  a debito  di  rassegnare... 

» un  esemplare  del  Decreto  11....  risguardante  l'cscrci- 
» zio...  del  regio  exequatur  alle  provisioni  ecclesiastiche 
» provenienti  dall’  estero.  — Rimangono  abrogale  quelle 
» leggi  e consuetudini  che  aveano  vigore  in  talune  provin- 
» eie,  in  forza  delle  quali  una  provisione  proveniente  dal- 
li I’  estero  non  poteva  essere  riconosciuta  dallo  Stalo,  se  non 
» in  quanto  il  tenore  della  medesima  fosse  stato  riprodotto 
» in  un  rescritto  degli  Ordinarli  diocesani.  » — Circolare 
» agli  Ordinarti  22  marzo  1863. 

10.  « Qualunque  provisione  ecclesiastica....  non  potrà 
» ricevere  pubblicazione  o esecuzione  esterna,  pubblica  o 
» privata,  se  non  dopo  che  sia  munita  del  nostro  assen- 
ti so,  ossia  del  11.  exequatur.  — L 'exequatur  sulle  provi- 
li sioni  riguardanti  interessi  generali  dello  Stalo  o di  più 
» provincie  sarà  concesso  o negato  con  Reale  decreto  sulla 
» proposta  del  Guardasigilli  ministro  di  Grazia  e Giustizia  o 
» dei  Culti,  sentito  il  Consiglio  di  Stato.  — In  lutti  gli 
» altri  casi  la  facoltà  di  concedere  o negare  il  R.  exequatur 
» è delegata  ai  nostri  Procuratori  generali  presso  le  Corti  di 
» Appello.  — Essi  potranno  impartire  il  R.  exequatur  senza 


— ìì  — 

» bisogno  ili  lame  previa  relaziono  al  ministro  e di  provocare 
» le  nostre  R. determinazioni  in  tutti  i casi  non  contemplali  nel 
» seguente  articolo.  » — Decreto  del  5 marzo.  Art.  1,  4 e o. 

11.  « Il  Procuratore  generale  richiesto  della  concessio- 
» ne  del  R.  exequatur  . . . procederà  alla  occorrente  istru- 
» zione  informativa  col  mezzo  dell'  autorità  che  reputerà 
» più  opportuno  d' interpellare.  — Le  opposizioni  che  ta- 
li Inno  stimasse  di  fare  alla  concessione  del  R.  exequatur 
» saranno  ricevute  dall'autorità  delegala  a provvedervi, 
» (piando  sieno  presentate  con  ricorso  in  carta  bollala,  e 
» ne  sarà  tenuto  quel  conto  che  la  natura  dei  molivi  ad- 
» dotti  c dei  titoli  presentati  e le  assunte  informazioni  con- 
« siglieranno.  — Quando  dal  contenuto  delle  provisioni  o 
» carte  apparissero  violate  le  leggi,  gli  usi  o privilegi  del 
» regno  od  anche  la  giurisdizione  dei  Vescovi,  i regii  de- 
li legali  si  asterranno  dal  concedere  il  R.  exequatur . uni- 
» formandosi  al  disposto  degli  art.  7 e 8 del  R.  Decreto. 
« Il  riliulo  del  R.  exequatur  si  farà  trattenendo  presso  l'uf- 
» fido  del  delegalo  la  provisione  o carta  presentata,  e rc- 
» stiluendo  il  ricorso  colla  seguente  annotazione:  — Xon  si 
» fa  luofjo  al  chiesto  exequatur.  — Art.  4,  .’>,  7 e 8. 

12.  « La  S.  V.  111. ma  procederi!  con  la  maggiore  cau- 
li tela  in  tutto  ciò  che  risguarda  l imparlizionc  del  R.  exe- 
» quattone  singolarmente  nell'apposizione  delle  clausole  con 
» che  v ogliono  essere  tutelati  i diritti  dello  Stato  e quelli 
» dei  terzi.  Fra  Uili  clausole  gioverà  aver  presente  quella 
» che  faccia  obbligo  ai  Corpi  morali  ecclesiastici  di  coll- 
ii vertire  i capitali  che  loro  provengono  da  vendite,  per- 
ii mute,  svincoli  di  censi  ed  altri  tali  contratti,  in  acqui- 
li sto  di  rendita  del  Debito  pubblico.  « — Circolare  del  Mi- 
nistro di  Grazia  e Giustizia  ai  Procuratori  Generali  presso 
le  Corti  d’  Appello  del  Regno,  22  marzo  1803. 


|;i  R.  Decreto  5 marzo  1803,  Ari . I 
I i.  Art.  I tlol  Regolamento  annesso  al  Decreto, 
lo.  È uno  degli  errori  dell'eresiarca  Lutero.  — V.  Cer- 
eia  — De  vera  Ecclesia  Christi,  Traci.  I,  Sect.  2,  Lect.  3. 

Iti.  In  conseguenza  di  questo  sistema  fin  dal  1861  toc- 
carono a taluni  innocui  Ecclesiastici,  specialmente  nella  dio- 
cesi di  Perugia,  aperti  rifiuti,  che  cagionarono  prolungate 
vacanze  non  senza  pregiudizio  della  cura  d’anime.  Non 
ostante  la  chiarita  loro  incolpabilità  e i loro  particolari  re- 
quisiti, ancora  se  ne  «desidera  la  rivocazione.  Delazioni  e 
segreti  rancori  poterono  talmente  prevalere  a loro  danno, 
da  rendere  fallite  le  iterate  istanze,  quantunque  accompa- 
gnate da  interposizioni  autorevoli  e dal  suiTragio  degli  onesti. 

17.  Decreto  del  R.  Commissario  straordinario  dell' Um- 
bria, 30  novembre  1800,  N.°  165  — < È accordata  una  men- 
» sile  pensione  di  Lire  italiane  sessanta  a «pici  Sacerdoti 
» di  queste  provincie.  che  per  causa  di  alti  di  libertà  ed 
» amor  patrio  sono  stati  sospesi  a divinis.  » 

18.  Lettera  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia,  18 
febbraio  1863,  al  Prefetto  di  Milano  in  risposta  all’ indriz- 
zo di  alcuni  Sacerdoti  della  Società  clerico-libcrale.  — Item  in 
• lata  8 marzo  18G3  al  Cav.  P.  Luigi  Prota  Preside  della 
Società  emancipatrice  del  Sacerdozio  italiano  in  Napoli. 

19.  « L'altro  Articolo  del  Bilancio  in  cui  la  Commissione 
» fermò  pure  la  sua  attenzione  riguarda  la  somma  di  Lire 
>»  10,000,  che  venne  stanziata  ai’  sacerdoti  sospesi  a divi- 
nis. Non  ispetta  alla  Commissione  di  entrare  nell'  esame 
dei  molivi  che  hanno  potuto  consigliare  questo  stanzia- 

» mento;  ma  essa  non  può  a meno  di  osservare,  che  per 
» esso  non  si  provvede  a veruno  di  quegli  usi  che  si  eb- 
» bero  in  mira  dai  legislatori  nel  determinare  l’applicazione 
» delle  rendile  della  Cassa  Ecclesiastica , e che  non  si 
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» possono  erogare  questi  fondi  in  usi  non  contemplati  dalla 
» legge  senza  che  ne  vengano  frustrali  quelli  a cui  la  legge 
» intese  di  provvedere.»  — Relazione,  21  gennaio  18(33, 
della  Commissione  di  sorveglianza  della  Cassa  Ecclesiastica 
sullo  stato  e operazioni  che  ebbero  luogo  nel  1861. 

20.  « Tutte  le  disposizioni  e provisioni  ecclesiastiche  che 
» non  riguardano  il  fóro  interno  e le  pratiche  puramente 
» religiose,  non  sono  eseguibili  nelle  provincic  amministrate 
» dal  Commissariato  generale  del  Re  per  l'Umbria  senza  la 
» sua  espressa  approvazione  scritta.  » — Decreto  29  Set- 
tembre 1860. 

21 . « Tutti  gl’  istituti  sì  pubblici  come  privali,  che  riguar- 
» dano  l’istruzione  e educazione,  sono  sciolti  dalla  sogge- 
» zione  e sorveglianza  dell' autorità  de’Ycscovi.  e sono  sol- 
» toposti  invece  al  governo  del  Commissariato  regio  gcne- 
» rale.  » Decreto  28  Settembre  1860.  — «Tutte  le  opere 
» pie....  s’intenderanno  sciolte  dalla  esclusiva  dipendenza 
» c tutela  di  qualsiasi  autorità  o funzionario  ecclesiastico. 
Decreto  29  Ottobre  1860. 

22.  Decreto  31  Ottobre  1860,  serie  N."  92.  mantenuto 
sempre  in  pieno  vigore  non  ostante  le  solenni  rimostranze 
contenute.  1"  nell’  Allocuzione  del  S.  Padre  17  Dicembre 

1860  — 2"  nell'. \tto  di  protesta  dell’Episcopato  timbro  al 
11.  Commissario,  del  Decornine  1860  — 3°  nella  dottrinale 
Dichiarazione  dei  Vescovi  dell'  Umbria  sul  progetto  di  Ma- 
trimonio civile,  esaminato  nell'interesse  religioso;  Giugno 

1861  — l"  nella  Lettera  del  Cardinal  Vescovo  di  Perugia 
a S.  M.  il  Ite  Vittorio  Emanuele,  27  Settembre  1861  — .'311 
nel  Memorandum  dei  Vescovi  dell’  Umbria  al  Consiglio  dei 
Ministri,  2i  Marzo  1862. 

23.  « 1 Parrochi  ed  i rettori  di  pubblici  istituti....  sono 
» tenuti  entro  otto  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente 


Decreto  .1  depositare  negli  Archivi  dei  rispettivi  inimici- 
pii  tutti  i registri,  compresi  quelli  di  Stati  d’anime  da 
» essi  annualmente  compilati.  » — Decr.  81  Ottobre  186ù, 
serie  N.°  92. 

24.  Tassa  del  2 per  cento  sul  valore  degl’  immobili  ; 
decr.  9 Novembre  1860.  — Tassa  ili  mano  morta  del  4 per 
cento  sul  reddito;  lìcer.  24  Ottobre  1860. — Tassa  di  con- 
corso alla  Cassa  ecclesiastica;  decr.  Il  Decembre  1860. 

26.  « 11  diritto  di  percepire  decime  e primizie  e que- 
>,  stilare....  è abolito.  I Sacerdoti  aventi  cura  d' anime,  i 
» cui  assegnamenti  non  danno  una  rendita  annua  di  lire 
>»  800  per  quelli  la  cui  cura  non  conta  più  di  600  anime, 
e lire  1200  per  quelli  che  hanno  cura  di  maggior  numero 
d’  anime,  potranno  dimandare  ed  ottenere  un  annuo  sus 
« sidio  che  corrisponda  alla  deficienza.  » — Decr.  27  Otto- 
bre 1860. 

26.  Decreto  II  Decembre  1860.—  Dalla  sopraccitata  re- 
lazione sindacatoria  della  Commissione  di  sorveglianza  appa- 
riscono i seguenti  risultati  delle  operazioni  effettuate  dalla 
cassa  ecclesiastica  nel  solo  periodo  1860.  1861,  inconseguenza 
del  decreto  di  soppressione. 

PRESE  1)1  POSSESSO  \EI.1,E  «ARCHE  ED  URIA 


CASE  SOPPRESSE 

Individui 

Individui 

RED  DITO 

Ordini  possidenti,  uomini  e donno 

483 

7,683 

Ln.  2,502,930.  02 

Ordini  mendicanti. 

idem 

232 

4,117 

— — — 

Capitoli  e Collegiate, 

idem 

104 

— 

524,801.  39  . 

825 

11.800 

Ln.  3,027,731, 41 

« 1 chiostri  ivi  clic  nell’anno  1861  si  resero  sgombri 
« nelle  provincie  dell’  Italia  ascendono  a 72,  tutti  ap- 
partenenti ad  ordini  possidenti,  ed  i Religiosi  che  li 


» occupavano,  e che  perciò  tornarono  al  secolo  ed  alla  v ila 
» privata,  sono  490  nell’Umbria  e 387  nelle  Marche.... 

» Nelle  Marche  e nell’  Umbria  molte  delle  case  soppresse, 

» oltre  ai  loro  beni  patrimoniali,  godevano  di  pensioni  per- 
» sonali  e di  sussidii....  non  che  di  altri  proventi,  i quali 
» cessarono  al  seguito  della  soppressione....  Ne  avvenne 
» quindi  che  i membri  di  molte  di  esse,  i quali  traevano 
» una  vita  sufficientemente  comoda  prima  della  soppres- 
» sione,  si  trovarono  ad  avere  in  seguito  alla  liquidazione 
» della  rendita  netta  dei  conventi  un  assegnamento  cosi 
» tenue,  da  essere  ridotti  allo  stento  e alla  miseria.  » — 
Relazione  suddetta. 

27.  Tacendo  altro  molte  relazioni  e eoncenlramenti,  a 
danno  specialmente  di  sacre  Vergini,  effettuati  nel  1861  e 
1862,  ò troppo  recente  per  non  esser  ricordato  l’istantaneo 
sfratto  e deportazione  in  Sardegna  dei  Cappuccini  di  Todi, 
dei  Riformati  di  Massa,  degli  Osservanti  e Riformati  di  Or- 
vieto, avvenuta  nel  Maggio  ora  decorso,  senza  processo,  e 
sotto  scorta  militare  ; come  anche  il  generale  scombuio  e con- 
finamento operato  testò  in  tutte  le  famiglie  degli  Ordini 
Mendicanti  dell’  Umbria,  con  apparato  di  forza,  con  inti- 
mazioni c rigori  straordinari.  — Ingenuo  di  Livorno,  Yn  36 
c 37.  — Armonia , N.°  139. — Stendardo  Cattolico,  N.°  146. 

28.  « La  stampa  sarà  libera,  ma  una  legge  ne  reprime 
» gli  abusi.  Tuttavia  le  bibbio,  i catechismi,  i libri  litui' 

» gici  e di  preghiere  non  potranno  essere  stampati  senza  il 
» preventivo  permesso  del  Vescovo.  » — Art.  28  dello  Sta- 
tuto 4 marzo  1848. 

29.  Merita  di  essere  segnalato  il  fatto  singolare  testò 
avvenuto  in  Perugia  da  parte  della  Cassa  Ecclesiastica,  la 
quale  ha  dato  a lilto  a maestri  protestanti,  non  ostante  i 
reclami  del  Vescovo  e dei  buoni  cattolici,  un  locale  entro 


casa  religiosa  per  aprirv  i pubblicamente  gli  esercizi  di  cullo 
evangelico  a conlatto  immediato  del  Tempio  parrocchiale 
«lei  Padri  dcirOratorio.  — Stendardo  Cattolico  di  Genova  1803, 
N.°  154. 

30.  aSieculares  quoque  Principes  odici i sui  admonendos 
» esse  censuit,  confidens  eos,  ut  calholicos,  quos  Deus  san- 
» ctae  F idei  F.cclesùeque  proteclores  esse  voluit,  ius  simili 
>.  Ecclesia*  restituì....  Proptercaque  admonet  Imperatorcs, 
» Heges....  ut  quo  Iargius  bouis  temporalibus,  atipie  in  alios 
» potestate  sunt  ornati,  co  sanctius,  qua*  ecclesiastici  iuris 
» sunt,  tanquam  Dei  precipua  eiusque  patrocinio  teda,  ve- 
li nerentur;  nec  ab  ullis....  maximeque  ministris  ipsorum 
» principum,  laedi  patiautur,  sed  severe  in  eos,  qui  illius 
» libertatem,  immunitatem  atque  iurisdiclionem  impediunt, 
» animadvertant  ; quibus  etiam  ipsimet  excmplo  ad  pieta- 
» tern.  religionem,  Ecclesiarumque  proteclionein  existant  ; 
u imitantcs  anteriores  optimos  rcligiosissimosque  Principes, 
» qui  res  Ecclesia  sua  imprimis  alidori  tate  ac  nmnificentia 
» auxerunt,nedum  abaliorum  iniuria  vindicarunt.  » — Sess. 
XXV.  cap.  20,  de  Kefor. 


Firenze,  1863  — Tip.  all’Insegna  di  S.  Antonino. 
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